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E
ratroppotardipertor-
nareindietro.Conuna
smorfiaamarache
ormaierailsuosolo
mododisorridere,il
medicoechirurgo

AgostinoBarattosalìsulsuopiccolo
calesse.Gettòunosguardoalla
cavalla,percontrollarechestesse
bene.ArrivaredacasasuaallaRiviera
diChiaia,doveloaspettavaunmalato
ricco,inqueigiornieraunviaggio.In
pochimesiilmorboavevasvuotato
deivivilacittàel’avevariempitadi
morti.Barattopensòcheilsuo
Lucrezioavevavistogiusto
raccontandolapestediAtenecome
l’esplosionedellafolliaumana.Ah,
perchénonerarimastocomenelle
primesettimaneincasasuaaleggere
ilgrandepoetachefaceval’elogiodi
EpicuroedescrivevailMondocome
unamateriafattadiatomiprividi
pensieroedisenso,inpredaaforze
implacabilichenessunDiopoteva
controllare?Maaiprimidigiugno,
spintodallelacrimedelsuofedele
servitoreRaffaele,eraandatoal
LazzarettodiSanGennarodeiPoveri
perunvanointerventosulledue
sorelledell’uomo,eunavoltalàaveva
cercatodioperareperunacancrena
unaragazzocheurlavacomeun
animalesgozzato.Eperquelloaveva
accettatoi110ducatichealBancogli
avevanoversatosenzadifficoltà.Quei
ducatieranomaledetti,avevapensato
subito.Eppure...
«DonAgostino,iamme?».

Ilmedicoguardò
Raffaeleefece
cennodisìconla
testa.Quando
uscironodallo
scurocortiletto
doveilsolea
quell’oranon
arrivava,Baratto
cercòcomeogni
voltadi
concentrarsiper
nonsentire
quelloche

avrebbetrovatointorno.Ilmedico
pensòacomeeranostatiinettii
governanti,eallapazziacompiuta
dagliagentidiCastrillospargendola
vocecheifrancesimettevanodelle
polverinelleacquasantiereesulle
monete,echesefosserostatipresi«gli
stranieri»ilmorbosarebbefinito.Eil
poveroVittorioAndreoliconaltri
cinqueinnocenti,scampatopercaso
allinciaggiovicinoaSantaMariadi
Costantinopoli,erastatoconglialtri
condannatoallatorturacome
presuntountoreperestorcerglila
confessionediciòchenonavevafatto.
«Domine...Aiuteme...Maronnad’‘o
Camine,fammestabbuon’...San
Gennà,fammestacarità...».
LalitaniacheRaffaelemormorava
nonloinfastidiva.Ilmondoerafatto
diatomi,etuttoavevaunacausa.Ela
causadellagiaculatoriadiRaffaeleera
lasuaignoranza.
All’albadiquel14agosto1656ilcielo
eracoperto,eilcaldotrasudavada
tuttelepietrecomesefossestatola
veraoriginedelmorbo.Cadeva
addossoun’afadipiombochesi
incollavaaiporiepenetravadentrogli
organibruciandoli.Ideficientidella
DeputazionediSanità,chesierano
mangiatiisoldidelpopoloperfarsile
caseincampagnaesulmare,avevano
datoordinedibruciarealloroerose,
maqueglieffluvisiunivanoallapuzza
dicadaveribruciatieall’orribileodore
diescrementieaccrescevanoilfetore.
AgostinoBarattosentìauntrattolo
scricchioliochedetestava,echiusegli
occhi.Ognigiornoilcalesse
passavanosopraicadaverieleruote

sprofondavanonellecarnimorte,
spezzavanocassetoraciche,
rompevanocranidicristianibattezzati,
eevitarlieraincertivicoliimpossibile.I
soldatispagnolichetornavanodalle
Americheeeranoabituatiall’orrore
venivanopagatidalBancoinducati
sonantipertogliereicorpidallestrade.
Maquellidicevanodiaverlofatto,si
facevanofirmarelericevutedelBanco
daicapitaniedaideputatisanitari,e
lasciavanoicorpiperstrada.Echi
avrebbedovutocontrollarli?Eranoi
lorocapicorrottiicontrollori.Per
seppellireebruciareicadaverinel
BorgoSant’AntonioeaPoggiorealeil
Banco,perordinediDonGarcia,
pagava200ducati!Maisoldatiei
banditicheisoldatiassoldavano
bruciavanoicorpisulposto,e
dicevanodiaverlisotterrati.
«Aiutateme,aiutateme!P’ammore‘e
Ddio!».
Agostinochiuseafaticagliocchi,
mentresentivacheRaffaele,
mischiandolebestemmiealle
giaculatoriescartavadilatoperevitare
qualchemoribondochecercavadi
toccarloperfarsiportarevia.
«Mannaggiaamorte!Domine...
Aiutame!Maronnami’,famme‘a
grazia!».
Sesifosseagitointempo!Imedici
comeFalconeavevano
effettuatoprestoleautopsie,e
capitosubitochesitrattavadi
peste.MaFalcone,perilsuo
coraggionell’accostarsiagli
appestati,ciavevalasciatola
pelle.Equantovalevalavitadi
unuomo?IfiglidiFrancesco
avevanoricevutodalBanco300
ducatiperilserviziofornitodal
quondamFrancescoFalcone!Il
suoamicoFrancescoerastato
traiprimiaspiegarechelapeste
cominciavaconemicranie
fortissime,accompagnatedal
vomitoedaquellasete

inestinguibilechegiàLucrezioaveva
descrittonelsuopoema,epoi
comparivanoibubboniall’inguinee
sottoleascelle,elepustolesullecosce.
EFrancescoavevaspiegatocosa
bisognassefare.Maanchedopole
dichiarazionideimedici,DonGarcia
avevaconcessosolochesiparlassedi
«morbocorrente»,censurandola
parolaPeste.Eraorribile.Agostino
Barattoodiavaipoliticieigoverni,e
conoscevabeneilmaledella
corruzioneedell’ingiustizia,ma
ancorasisorprendevaper
l’inettitudinemessasuitroniesulle
poltronedelcomando.Quandoi
soldatideiQuartieriavevano
cominciatoabuttareicadaverinel
Chiaviconeluiavevainoltratoun
reclamoaisuperiori.Maerarimasto
letteramorta,euncapitanogliaveva
dettochiaroetondocheilsuocompito
erafareilmedico,echeaisoldatici
pensavalui.InutilmenteAgostino
avevaspiegatochelagrandefogna
chiamataChiaviconeattraversava
sotterraneaviaToledoeportavaal
mareleacquepiovanepassandoperla
chiesadellaVittoriaalChiatamone,e
nonbisognavariempirlaperchéle
acquenondovevanoristagnare.Inun
dialettoconaccentospagnolo,il
capitanogliavevarisoinfaccia.

«Duttò,maavuiechevenefottee
chesticcose?Vemettiteapenzà‘e
ffogne?Penzateacampàeastà
bbuon’...».
AgostinoBarattopensòaquell’invito,e
unasmorfiachevolevaessereun
sorrisoglisidisegnòsullafaccia.Molti
loconsideravanounlibertino
«francioso»,unepicureocheera
tolleratodalleautoritàsoloperchénon
sifacevavederemoltoingiro
limitandosiapubblicareisuoipiccoli
poemisullaNaturaasuespese,e
perchéavevaincuraalcuninobiliche
avevaguaritodamalattiedifficili.Lui
unepicureo?Ah,avrebbevoluto
esserlo,manonneeracapace.Non
abbastanza,nonabbastanza.Conun
brividoripensòaquellocheera
successoilgiornoprima.
«Domine...Aiutaamme...Maronnad’
‘oCarmine,salvame...SanGennà,nun
tescurdà‘eme...».
Perchéavevaapertogliocchi?Lo
sguardoglieracadutosullabambina
chesiagitavainsilenziosullacatastadi
corpiimmobili.Eigrandiocchiattoniti
loavevanofissatocomesearrivassero
daunaltromondo.Eluiavevafermato
ilcalesseeerasceso.Perché?Cosalo
avevaspinto?Sapevadistarefacendo
ungestovano,maerascesolostesso,e
avevapresolabambinanudatrale
braccia.Glierasembratasana,anche
selelabbraeranoscrepolatecomeda
unaseteferoce.L’avevatolta
delicatamentedallastretta
dellamadremorta,l’aveva
avvoltanelmantelloe
l’avevaportataacasasua,
lavandolaconlesuemanie
disinfettandoognipartedi
quelcorpicino.Equando
versoseralabambinaaveva
finalmentepianto,il
solitarioepicureoAgostino
Barattoerastatofelice.La
vitareagiva.Maperché
l’avevafatto?Nonservivaa

niente,eunavitainpiùoinmenoin
quell’universosenzagiustizianécarità
chesifacevaesidisfacevainatomiera
indifferente.
«Duttò,stavenennatempest’!Ccàè
fine‘emunno!».
EranoquasiarrivatiaChiaia,esi
vedevailmare.Immersoneisuoi
pensieriAgostinoBarattononsiera
accortochesierafattobuio.Ilcaldoera
diventatounapece,el’atmosfera
opprimenteeradensadielettricità.
Quandoilprimolamposquarciòil
cielo,Agostinosobbalzòinsiemealla
cavalla.Raffaelefeceappenaintempo
arifugiarsisuunaspeciedisalita,main
unmomentotuttosembròavvolto
dall’acquaedallatenebrache
cadevanosulmondocomeunamassa
cieca.Ilmedicoaccolseilfiume
d’acquachetrapassavaisuoiabitie
rendevainutileilcappelloconilprimo
verosorrisodamesi.Sapevachequella
pioggiasarebbestatabenefica,eil
fiumediacqua,«‘olavarone»,che
scendevacompattodaviaToledo,non
loimpensierì:iltempodellapestestava
finendo.Comeavevaprevisto,il
Chiaviconeotturatoerascoppiato,e
oralacorrenteportavacadaverie
materassiversoilmarespazzandovia
l’immondiziadellamorte.Nonostante
ilcalessesitrovasseinunluogopiùalto
dellastrada,l’acquaarrivavafinoalle
gambe.Mailmedicoerafelicediquella
pioggia,epersinodeicadaverichegli

scorrevanodavanti,esiaccorse
chelamassad’acquaavevagià
rinfrescatol’atmosfera.La
pestesarebbefinita!Pensòche
labambinadovevachiamarsi
Maria,ecominciòamasticare
paroletrasé,senzaaccorgersi
chestavaripetendolefrasi
insiemeaRaffaele.
«SanGennà,aiutace,aiutacea
tuttequante...».
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Racconti d’Archivio

La peste, l’inferno lavato dalla pioggia
Montesano ripercorre la lotta di un medico attraverso le carte del Seicento conservate dal Banco di Napoli

I coloridel doloreNapoli,PiazzaMercatellodurantelapestedel1656inundipintodiMiccoSpadaro.Sotto,l’Archivio storico del Banco di Napoli (FOTO DI SERGIO SIANO PER NEWFOTOSUD)

Il contagio
1656, i soldati

spagnoli

dovevano

seppellire

i cadaveri ma

li buttavano

nel Chiavicone

Laserie

L’incontro
Lo sguardo

gli era caduto

sulla bambina

che in silenzio

si agitava

sulla catasta

di corpi

Continuala
pubblicazionediun
ciclodiraccontioriginali
ispiratidadocumenti
custoditinell’Archivio
storicodelBancodi
Napoli.Questavoltaad
ispirareloscrittoreèla
pestedel1656.Igiornali
copiapolizze
restituisconoogni
particolarediquei
giorni.Tuttoiniziaai
primicaldidiuna
primaveratroppoafosa.
Mediciebarbieri
vengonoinviatinei
lazzarettisortinella
basilicadiSanGennaro
fuorilemuraepresso
l’isoladiChiuppino,ora
scomparsa,poco
distantedaNisida.
«7giugno:ducati15,20
perilprezzodiferri
lavoraticonsignatinel
lazzarettodiSan
Gennaroperservitio
dellichirurghie
barbieri».
«16giugno,ducati20ad
ottosoldatiche
haverannodabatterela
stradadaPorta
CapuanaaPorta
Nolana,acciòlicadaveri
siportinonelliluochi
stabilitienonsilascino
perlestrade».
«3luglio,ducati100per
averfattostampare150
bannichenonescano
robbedaNapoli,100
bannichenonsivenda
acquaperNapoli,150
bannichel’infermidel
correntemalenon
escanodallelorocase,
3000votifattialla
Santissima
ConcettionediMaria
SantissimaVergine».
«24luglio,ducati13,30
pagatiaibeccamorti
perfarseppellireil
cadaveredelfuAndrea
Cannavale,mortoin
tempodipestedentro
nostroMonte».
Conlafinedelcaldoil
morboscemò,
lasciandodietrodiséi
corpidicirca
duecentomila
napoletani.
«27novembre,ducati
200perilcavalierMattia
Preticheinhonoredelle
ReginadelCielosi
pintassesopraleporte
diquestacittà
l’immaginedellasua
purificationeet
Immaculata
Concettione».

I documenti
Quei ducati

per lazzaretti

e becchini

Abitazioni-museo:
il Vittoriale
di D’Annunzio
diventa una
Casa della Memoria

Vitadel Vate
(nella foto, il poeta-scrittore)




